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Da Freud al pensiero di natura 

Urbino, 21 marzo 2015 

QUESTIONI CONTROVERSE: A PROPOSITO DI… TRAUMA 

Analisi della fobia di un bambino di cinque anni (Caso clinico del piccolo Hans) (S. Freud, 1908)
 2

Dalla storia di una nevrosi infantile (Caso clinico dell’uomo dei lupi) (S. Freud, 1914)
 3

Glauco Genga 

In apertura si è parlato di eventi traumatici, anzi potenzialmente traumatici o presupposti, 

ciò mi ha fatto venire in mente che qualche giorno fa ho avuto tra le mani del materiale diffuso 

dall’aereonautica militare: “linee guida per la gestione dei disturbi psichiatrici connessi con lo 

stress traumatico in missioni operative fuori area”. Questo è attuale, sapete che le nostre forze 

armate sono impegnate in zone – chiamabili con vari eufemismi – dove si spara, si muore, insomma 

c’è la guerra. 

Mi ha sorpreso trovare che si passa – in queste pagine, redatte da qualche medico 

psichiatra militare – dall’evento traumatico all’evento potenzialmente traumatico; d’altra parte il 

problema è quello di controllare il più possibile gli effetti di quello che succede; quindi è 

comprensibile anche se questo mi ha fatto pensare a quanto diceva Gabriella Pediconi circa il 

trauma presupposto: c’è veramente tanto da riflettere, da riordinare.  

Prendendo in mano questo argomento si possono avere tante sorprese, ad esempio una cosa 

la possiamo osservare come già traumatica o la possiamo considerare come potenzialmente 

traumatica. Ricordo che alcuni anni fa – eravamo ancora alla Scuola Pratica – Giacomo Contri disse 
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che se è corretto parlare di prevenzione per ciò che riguarda le malattie organiche, faremmo invece 

dei danni se ci mettessimo a fare la prevenzione delle malattie psichiche. Effettivamente è tutto 

diverso, non è solo che non c’è la ferita e che non si vede, è proprio diverso.  

Sempre in quegli anni qualcuno dei soci e colleghi era impegnato in circuiti di volontariato 

al tempo della guerra in Ruanda, questa collega ha trascorso lì alcuni mesi e l’attività consisteva nel 

facilitare la convivenza dei bambini che avevano visto uccidere a colpi di machete i genitori. 

Appena è tornata in Italia ha raccontato che si trattava di “mettere assieme” i bambini e di farli 

disegnare le scene che avevano visto per farli tornare attivamente su quell’evento. Ciò è molto 

diverso dal fare compagnia. Anche io sono stato volontario ai tempi del terremoto del Friuli; facevo 

giocare i bambini perché non avevo abbastanza forza per ricostruire e lavorare coi carpentieri di 

Carpegna. È molto diverso stare con i bambini del Friuli per fargli compagnia e poi nel corso della 

compagnia possono loro tirar fuori l’argomento o voler tornare sull’accaduto, dall’invitarli a tornare 

sulla questione soprattutto perché si ha una qualifica di medico o psicologo. Trovo che questo sia un 

evento che fa fissazione. 

Un altro spunto è la sovrapposizione e coesistenza del tema del trauma in chi ha visto non 

solo morti, feriti ma ha visto anche morire, bruciare vivi colleghi o compagni. Io ho fatto il 

colloquio ad alcuni di questi quando sono tornati dallo scontro aereo in Spagna. Questo è il tema 

della guerra e capisco che bisogna essere pronti il più possibile, limitare i danni il più possibile se si 

è deciso o se non si può fare a meno di partire.  

Lo stesso concetto viene usato per indicare un forte eccitamento pulsionale della prima 

infanzia; siamo nel campo dell’amore e dei sessi che è proprio un altro ambito, non ci sono gli 

hangar che scoppiano con gli incendi, non c’è niente di tutto questo. Come si fa a lavorare con 

questa stessa parola in quest’altro ambito? È tutto diverso. Inoltre, si è parlato di maltrattamenti, 

maltrattamento fin da bambino, complicità nel maltrattamento; a questo proposito vorrei segnalare 

qualche precisazione ed è quello che ho imparato nelle prime supervisioni con Giacomo Contri. 

Faccio questi due esempi. 

Un uomo, che aveva ormai più di 40 anni, sposato da molti anni, racconta che aveva 

ancora l’abitudine alla masturbazione; nel corso delle sedute una volta affiorò questo dettaglio: 

aveva sì e no 12 anni quando raccontò in confessionale al prete, con qualche imbarazzo, di questa 

pratica masturbatoria. 

Fin qui – non stiamo a fare le battute – potrebbe essere capitato a tutti o è capitato a tutti, 

ma il punto decisivo che Giacomo Contri mi ha posto in evidenza, è come il prete ha risposto. 

Infatti,  il prete ha voluto fare quello sgamato, quello simpatico gli ha detto: «ah, - vedendo che il 

ragazzo era in imbarazzo – vuol dire che sei un segaiolo! Eh?» usando cioè una parola che non è 

proprio né da dottrina né da confessionale piuttosto da discoteca. 

Ma non finisce qui, quello che Contri mi invitava a registrare come trauma per 

quest’uomo, che allora era un ragazzo, e che ha continuato in questa pratica, è che mentre diceva 

“segaiolo” il prete ha arrossito. Questo è il punto finissimo, squisito. Perché questo prete che ha 

voluto fare quello che voleva facilitare le cose, non era innanzitutto lui a posto circa la pratica e 

l’atto in questione. Il fatto che il ragazzino abbia notato il rossore e l’abbai ricordato in seduta 

trent’anni dopo componeva quella cosa lì. Gli stava dicendo «in fondo sei un segaiolo … come 

me». 

L’altro esempio è quello della mamma che lascia un bigliettino dal quale si intuisce 

facilmente che  favorisce un figlio ma a trovare il bigliettino, da grande, sarà l’altro figlio. La 

madre, con lo stesso imbarazzo del prete, non sa sostenere quelle cose che ha scritto nel bigliettino. 
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Ogni volta che il soggetto trova il suo altro, l’educatore o l’adulto non a posto con quello 

che fa, lo registra e non c’entrano niente le busse come maltrattamento o come atto traumatico. 

Quegli atti sono patogeni senza passare per i lividi e forse, senza neanche passare per la scena 

primaria. 

Voglio portare anche un altro esempio perché mi ha molto sorpreso anche se in questo caso 

non c’entra un bambino. Aprendo la mente a tutto quello che possiamo rubricare, logicamente, sotto 

la categoria trauma, si trovano cose molto diverse fra di loro. Questo infatti lo prendo da un’omelia 

cui ho assistito qualche anno fa. Il prete, un uomo già anziano, colto, un gesuita del centro di 

Milano e durante le sue omelie spesso si potevano vedere fedeli che lo registravano o prendevano 

appunti: quel giorno il Vangelo narrava l’episodio in cui Gesù si trova fra i dottori del tempio
4
; e lui 

– era il ’95 – ha raccontato che quel Vangelo, quello stesso giorno – festa della sacra famiglia – 

coincideva con il giorno in cui aveva celebrato la sua prima messa dopo l’ordinazione in un istituto 

di orfani di guerra
5
. Si era preparato la predica, sapeva qual era il Vangelo, mentre sta per uscire 

incontra un prete più anziano che era in una posizione autorevole per lui e gli dice «ah, vai dagli 

orfani a Gorla? Non parlerai mica del padre, vero? Perché loro non ce l’hanno il padre» e così 

cambiò l’omelia. 

Racconto questo ricordo del prete per mia voglia a Giacomo Contri e lui dice «ecco il 

trauma!», sono rimasto sorpreso da questa affermazione perchè non mi aspettavo che il trauma 

potesse essere così intellettuale, anche tra persone colte, qui si parla di gesuiti, teologi o in 

formazione come teologi, che 40 anni dopo il fatto ancora lo vivono come attuale. Questo prete ha 

usato la platea, l’assemblea di quella messa, per tirar fuori qualcosa che ancora non gli era “andato 

giù”; nella sua omelia avrebbe certamente parlato del padre, del resto non si può parlare a degli 

orfani del padre perché sarebbe traumatico sentirne parlare? Anche dal punto di vista della dottrina 

cattolica, se Gesù Cristo è venuto a dire sulla terra che Dio è Padre, ha spiegato una parola cinese 

con una parola di cui già gli altri possedevano già il significato, non ha fatto il contrario.  

L’anziano teologo aveva inibito il giovane prete e il fatto che 40 anni dopo questi ancora lo 

racconti è per noi un esempio di cosa vuol dire trauma. A questa conclusione tra l’altro non ci sarei 

mai arrivato senza il lavoro con Giacomo Contri. 

A proposito dei colloqui preliminari, in base a quei traumi presupposti io ho ricevuto 

diverse di persone che – si può fare la solita storia, soprattutto donne, ma non è neanche proprio 

così – arrivano dall’analista, ciascuna con il proprio background, raccontando che
6
 il fratello si è 

infilato nel letto, che lo zio l’ha toccata nel campo, che il vicino di casa…. Ci sono come tutta una 

serie di traumi che uno avrebbe subito, nei quali sembra avere solo una funzione passiva,  

soprattutto se sono stati già raccontati ad altri psicologi o in altre trance di psicoterapia. Quando 

arrivano a noi sono quasi incorreggibili, per cui io ho imparato a dire: «Sì, va bene tutto, ma non sto 

ad interrogarla su questo punto; sappia che questo punto dovrà essere riesaminato daccapo, a 360°, 

purché ci sia da parte sua la disponibilità. Non dia per buono che io consideri che lei purtroppo ha 

                                                 
4
 Luca, 2,41-50. 

5
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subito una violenza sessuale a 8 anni, ecc. ecc.», compresa la lacrimuccia. Se facciamo così quello 

rimane inanalizzabile, per forza.  

Ciò che c’è da scoprire col tempo e con la fiducia nel lavoro analitico è cosa può aver 

provato, compreso, eventuali sensazioni piacevoli o perfino che quell’esperienza con il vicino di 

casa, col cugino, ecc… non è stata poi così passiva. A ciò chiaramente non ci si arriva subito, si 

potrebbe iniziare con un invito: «Un momento, lei me lo dice come traumatico, non dico di no, ma 

se vuole io la invito a  lavorarci sul divano, perché andrà proprio rivisitata daccapo con tempo». 

Maria Gabriella Pediconi 

A proposito dell’azione differita e l’atemporalità dell’inconscio aggiungo solo una battuta: 

l’inconscio non va con l’orologio, ma con il tempo del giudizio; perché l’orologio fa da 

successione. L’Uomo dei lupi nella sua teoria traumatica è tutto intento a costruire una successione, 

cioè a ricostruire l’orologio, ma nel pensiero l’orologio non c’è. Inconscio è pensiero. Il pensiero 

non va con le lancette dell’orologio, ma va con le lancette del giudizio e ci vuole tempo perché mi 

venga in mente quel certo pensiero, non c’entra la volontà, non ci sono le lancette o la successione 

logica A-B-C 
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